Vescovi della Calabria
Mons. Bregantini, vescovo di Locri
La cruna dell'ago
In applicazione per la sua diocesi delle linee indicate nella lettera pastorale della Conferenza episcopale calabra Sul​l'uso cristiano del denaro (p. 336-338), ti vescovo di Locri-Gerace mons. Giancarlo Bregantini ha promulgato il decre​to dal titolo La cruna dell'ago (1.5.2002). Ai principi di legalità e di totale trasparenza economica nel​l'amministrazione della vita e degli eventi della Chiesa loca​le e delle sue varie espressioni, si accompagna una profonda sensibilità pastorale nel cogliere il senso delle forme popola​ri e delle pratiche religiose abituali della sua terra, iscriven​dole all'interno di un mutato contesto culturale e di vita. In un territorio in cui mafia e malavita organizzata hanno fatto del «denaro e del potere un idolo», la Chiesa ha il dovere evangelico di mettere in atto al proprio intemo prassi di as​soluta libertà e distacco dal possesso del denaro, raggiun​gendo così anello necessaria autorevolezza e credibilità tra la sua gente per «educare alla misura del necessario» quale «provocante indicazione di liberazione per le nostre terre». Il vissuto di Gesù e lo stile delle prime comunità cristiane ri​mangono i riferimenti fondanti per dare forma oggi alla vita della comunità cristiana e dei singoli fedeli nel loro rapporto col denaro e il possesso dei beni. Tre gli snodi pastorali toc​cati in merito alla questione della povertà: nella vita del pre​te, nelle feste religiose e nelle processioni. Forte e marcato il richiamo a una netta distinzione fra pratica sacramentale e offerte in denaro, e all'affidabilità morale e professionale dei consulenti e responsabili della gestione economica della co​munità cristiana.
Originali: stampe da supporto magnetico in nostro possesso – Il Regno-Documenti 11/2002, 336-342
Sull'uso cristiano del danaro
Senso di questa esortazione
Questa nota pastorale rivolta alle Chiese di Calabria, e parti​colarmente ai presbiteri, tende a un approfondimento spirituale del​la «povertà» come volto significante dell'esperienza di fede, spe​cie oggi, e a evidenziare, in conseguenza, alcuni comportamenti e scelte nella vita personale e comunitaria. Tale riflessione sulla po​vertà è rivolta anche in considerazione della tentazione «economicistica» che emerge dalla mentalità odierna e che può insidiare la prassi e, talvolta, lo stile delle nostre comunità. Viviamo tra l'al​tro in una terra dove c'è la mafia, che è un'organizzazione a de​linquere che ha per idolo il danaro. Una Chiesa che educhi alla mi​sura del necessario e che mostri libertà sul danaro è una provo​cante indicazione di liberazione.
Povertà, fede e libertà
La Chiesa, ricca dello Spirito di Dio, deve essere struttural​mente povera. L'apostolo Paolo ci provoca scrivendo; «Conosce​te infatti la grazia del Signore nostro Gesù Cristo: da ricco che era. si è fatto povero per voi, perché voi diventaste ricchi per mezzo della sua povertà» (2Cor 8,9).
La povertà nella Chiesa è libertà interiore nei confronti dei be​ni perché siano, nel Signore, grazia da accogliere per il necessario alla vita e al servizio ecclesiale e tesoro da spendere per la carità dei poveri.
«Cercate prima il regno dì Dio»
Gesù, il Maestro, ha insegnato che. affidandoci al Padre che nutre gli uccelli del cielo, che non seminano, non mietono né am​massano nei granai (cf. Mt 6,26), non dobbiamo affannarci dicen​do: «Che cosa mangeremo? Che cosa berremo? Che cosa indos​seremo?» (Mt 6,31). E afferma; «Di mite queste cose si preoccu​pano i pagani; il Padre vostro celeste infatti sa che ne avete biso​gno. Cercate prima il regno di Dio e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta» (cf. Mt 6,33).
Gesù e la povertà
Gesù visse la povertà. Nacque fuori casa, in una mangiatoia «perché non c'era posto per loro nell'albergo» (Le 2,7).
Disse: «Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i lo​ro nidi, ma il h'iglio dell'uomo non ha dove posare il capo» (Le 9,58).
Insegnò: «Difficilmente un ricco entrerà nel Regno dei cieli. Ve lo ripeto; è più facile che un cammello passi per la cruna di un ago che un ricco entri nel Regno dei cieli» (Mt 19.24). E ancora: «Guardatevi e tenetevi lontano da ogni cupidigia, perché anche se uno è nell'abbondanza, la sua vita non dipende dai suoi beni» (Le 12,15).
Ci esortò ad «arricchirci davanti a Dio» (cf. Lc 12,21).
Lo «stile» della Chiesa
È ovvio, tuttavia, che la Chiesa, operando nell'umano, ha an​che una vita economica. Lo stesso Codice di diritto canonico trat​ta dei beni temporali della Chiesa (cf. Libro V, cann. 1254-1310). In esso è detto (cf. anche can. 222) che le ragioni e gli orientamenti della vita economica nella Chiesa sono l'attuazione delle realtà in​trinsecamente spirituali ossia il culto, l'onesto sostentamento dei ministri, le opere di apostolato e di carità, anzitutto a servizio dei poveri. Nel can. 1254 affiora «il "modo" di raggiungere le finalità proprie della Chiesa indicando, da una parte, il criterio discrimi​nante tra povertà e accumulo, e stabilendo, dall'altra, l'entità del superfluo per una perequazione comunionale».
L'esperienza della Chiesa delle origini
La prima Chiesa aveva talmente assimilato il Vangelo di Ge​sù che «nessuno diceva sua proprietà quello che gli apparteneva, ma ogni cosa era tra loro comune. (...) Nessuno infatti tra loro era bisognoso, perché quanti possedevano campi o case li vendevano, portavano l'importo di ciò che era stato venduto e lo deponevano ai piedi degli apostoli; e poi veniva distribuito a ciascuno secondo il bisogno» (At 4,32.34-35).
Distacco, condivisione, distribuzione
Nel comportamento esemplare della Chiesa delle origini ap​paiono, secondo il testo degli Atti, tre elementi ascetico-comunitari da considerare: il distacco interiore e concreto dai beni, il portare l'importo dello loro vendita agli apostoli, cioè alla Chie​sa, e la conseguente distribuzione in relazione ai vari bisogni di ciascuno.
Emergono, quindi: libertà del cuore, ecclesialità di riferimen​to, circolazione dei beni. Così l'amore non si esprimeva nelle pa​role ma nei fatti. Così la Chiesa non era spazio dì accumulo ma grembo di fraternità e mensa per tutti.
Alcuni criteri comportamentali per le nostre Chiese, oggi
Ci domandiamo, ora, come applicare questo modello nelle no​stre Chiese in Calabria'.' Su che cosa siamo interpellati, oggi, tut​ti: curie, preti, religiosi/e, parrocchie, comunità e gruppi eccle​siali?
Offriamo alcune linee di spiritualità derivanti dalla vocazione della Chiesa alla «povertà evangelica» sulle quali si fondano i va​ri comportamenti che la esprimono.
· Anzitutto bisogna partire dalla povertà del cuore. L'attacca​mento al danaro è spesso una pseudo-sicurezza, e un meccanismo compensativo che denota un disagio di fede, cioè di abbandono to​tale a Dìo, ricchezza dell'uomo, provvidenza continua e fonte di carità.

· La povertà evangelica non chiede un disprezzo del danaro e di beni materiali, ma uno sguardo illuminato su di essi e uno «sti​le» di comportamento. Questo stile tende all'uso del danaro e di ogni bene materiale senza asservirsene. Anche il danaro e dono, non deve mai, però, essere un idolo. Anche attraverso lo stile per​sonale dei presbiteri, si comunica la povertà evangelica. Perciò si eviti il possesso di macchine costose e comodità vistose, badando solo all'utilità delle cose. In base al binomio povertà-sobri età. si abbiano come punto di riferimento, per le proprie scelte, le fami​glie più povere della parrocchia.
· Una deviazione molto grave su cui, anche in modo irrifles​sivo, si può cadere è quella di usare Dio e le cose sante collegan​dole al danaro. Su questo punto sono non poche le conversioni da fare. Citiamo, a modo di esempio, alcuni casi che purtroppo ri​corrono: processioni lunghe, disordinate, organizzate primaria​mente per raccogliere danaro. Ecco perché ci sentiamo, come già fanno molte nostre diocesi, di vietare la raccolta di danaro duran​te le processioni. E ancora, specie nei santuari, non deve emerge​re il commercio di oggetti sacri. Deve essere superato l'esercizio delle benedizioni (macchine ecc.) cui è legata un'offerta, e della benedizione delle tombe il giorno dei morti con offerta relativa. L'offerta dei fedeli è sempre dono in tutte le circostanze, ma il col​legamento sacro-danaro é diseducante, mistificante e snatura il ve​ro volto della Chiesa.

· Come via catechistica, invece, conta molto educare alla ca​rità. Le parrocchie, pur se sanno che la carità è nel cuore, devono saper organizzare la carità per i poveri, gli ultimi. È importante sensibilizzare ai grandi bisogni dei paesi poveri, seguendo le pro​poste lanciate dalla Santa Sede per la riduzione del debito estero.

· Ed è molto importante educare i fedeli alla partecipazione cosciente e generosa a tutte le necessità della Chiesa. Per questo bisogna ribadire e far capire che tutte le offerte in occasione del​l'amministrazione dei sacramenti, i residui delle feste religiose so​no amministrati, sotto la direzione dei parroci, dai consigli ammi​nistrativi parrocchiali e sono orientati al culto, alla pastorale, alla carità, alla quota per il legittimo sostentamento del clero.

· Il parroco, nello spirito del Vaticano II, non può non ascol​tare il consiglio per gli affari economici parrocchiali, di cui è pre​sidente. Il parroco può disporre per sé di quella offerta che, nella tradizione della Chiesa, si chiama elemosina per la celebrazione della santa messa. Conta far capire che la messa, però, non si paga. È un mistero altissimo. Solamente si sostiene come carità il prete che serve la Chiesa.

Per tutti i sacramenti l'offerta sia libera, per chi vuole e come vuole. Quindi non si espongano più tariffari. Si evangelizzi in oc​casione di questa esortazione pastorale onde educare alla collabo​razione alla vita della Chiesa. Lo stesso si faccia nella curia, ac​cogliendo per i documenti offerte libere, spontanee, che servono al mantenimento dei servizi. Qualora il fedele, non accettando l'of​ferta libera, volesse espressamente un riferimento al tariffario, il presbitero o parroco non può chiedere oltre quanto fissato nell'ul​timo documento emesso a riguardo dalla Conferenza episcopale calabra. Tuttavia non si espongano più tariffari nelle Chiese o sa​grestie.
- Nelle celebrazioni solenni dei sacramenti si distingua l'offerta che i fedeli fanno alla Chiesa da quanto è dovuto per addobbi, fiori, servizi fotografici, ecc. Mentre esortiamo, a riguardo, al​la giusta misura e a un'attenzione ai poveri, è molto opportuno che i richiedenti trattino direttamente con quanti prestano i suddetti ser​vizi.
· Si orientino i fedeli a collaborare alla vita della propria par​rocchia, della diocesi, del seminario, delle missioni, della carità del papa e si educhino a non disperdere i loro doni in devozionalismi vari in santuari famosi, ma che sappiano commisurare le loro in​tenzioni che hanno carattere privato con l'attenzione alla propria realtà ecclesiale.

· I religiosi siano particolarmente attenti a questi orientamen​ti perché sono chiamati a essere testimoni di povertà. Sappiano ac​cogliere e mai cercare, sappiano donare senza accumulare.

· Un importante spazio educativo è la sottoscrizione dell'8 per mille per la vita della Chiesa e l'offerta deducibile per il sostenta​mento del clero. A riguardo conta informare e orientare, con mo​tivazioni non tanto pratiche ma dì fondo. Ogni parrocchia sia mo​dello di trasparenza facendo con chiarezza i propri bilanci che, per motivo di una carità disciplinata, siano presentati ogni anno alla curia. Siano, pure, versate puntualmente alla curia le giornate che si celebrano durante l'anno pastorale.

- I fedeli siano educati in occasione dì particolari celebrazioni (prime comunioni, cresime, matrimoni) a evitare ogni sfarzo. Questo, ovviamente, vale anche per le ordinazioni sacerdotali e i festeggiamenti che seguono. La fede ci educa al decoro, ma ci allontana dagli sprechi. La vera festa è nella gioia di do​nare ai poveri e di sostenere il cammino della Chiesa, casa spi​rituale di tutti.
- Si richiama il rischio del «comodismo e della sistemazione» nel ministero ecclesiastico, e la necessità di interrogarsi sulla grave carenza nella nostra regione di vocazioni missionarie verso i
paesi poveri del mondo.
- I beni ecclesiastici non vengano lasciati inutilizzati e l'uti​lizzo sia a scopi solidali (cooperative giovanili, sostegno a progetti di sviluppo, ecc.).
I preti sono consacrati per la Chiesa. Se la carità, e talvolta la giustizia, vogliono che essi aiutino la propria famiglia, devono evi​tare di accumulare, però, per essa. Noi siamo padri di una famiglia secondo lo spirito e non possiamo impegnarci nell'amore secon​do la carne che, poi, è un riprenderci ciò che abbiamo donato al Signore ed è un rifugio che non trova sicurezza nella fede.
Questi rilievi chiedono però che ogni diocesi sia attenta ai pre​ti anziani, soli, ammalati creando case, che sono molto poche, e orientando i sacerdoti a esperienze di vita comune.
La trasparenza è testimonianza ed educazione alla partecipa​zione. Convertendoci a questo stile saremo segno, pedagogica​mente forte, in un tempo di calcolo e di economicismo, e non conformandoci alla mentalità di questo mondo saremo seguaci di verità nella libertà per la carità.
Conferenza episcopale calabra
Catanzaro, 25 luglio 2001, nella festa dì s. Giacomo apostolo.
La cruna dell'ago
Il vescovo della diocesi di Locri-Gerace

· raccogliendo l'esortazione della Conferenza episcopale ca​labra del 25 luglio 2001 Sull'uso cristiano del denaro e dei beni materiali, e volendo definire le opportune modalità per una sua fe​dele attuazione;

· come frutto dell'impegno della Quaresima dell'anno 2002, che ci ha esortato a vivere secondo la logica della gratuità («Gra​tuitamente avete ricevuto, gratuitamente date» - Mt 10,8);

· in linea con il genuino spirito evangelico, l'ascetica cristia​na, i dettami del Codice di diritto canonico e il perenne insegna​mento del magistero:

· facendo tesoro della bimillenaria esperienza della Chiesa e con lo guardo fisso ai luminosi esempi dei santi, specialmente quel​li della nostra terra di Calabria;

· affinché tutti membri della comunità cristiana - presbiteri, religiosi, religiose, famiglie e singoli fedeli - possano condurre un tenore di vita conforme al Vangelo, improntato a sereno equilibrio e cristiana probità e configurato sull'esempio di Cristo, capaci per​tanto di «adoperare i beni della terra nella continua ricerca dei be​ni del cielo» e di «usare dì tutto senza diventare schiavi di nulla», con piena libertà, vero distacco e generosa sensibilità verso i de​boli e i poveri;
· e perché, infine, le notevoli somme di denaro raccolte in oc​casione delle festività patronali non siano dilapidate in sprechi in​giustificati e in iniziative paganeggianti, ma vengano gestite con oculata saggezza e in totale trasparenza, secondo le finalità pro​poste dalla Chiesa;
emana il seguente decreto:
La cruna dell'ago
sull'uso cristiano del denaro nella vita del presbitero e di tut​ta la comunità cristiana.
Premessa
Il presente documento è frutto di riflessione e preghiera nella nostra Chiesa di Locri-Gerace, maturata nei ritiri del clero e delle religiose, nel Consiglio presbiterale e nel Consiglio pastorale dio​cesano.

Alle indicazioni del papa e della Conferenza episcopale cala​bra, alle riflessioni dei presbiteri e delle religiose, alle osservazio​ni raccolte nelle varie comunità parrocchiali ho infine aggiunto il mio sigillo di pastore.

Da sempre, già nel cammino personale e poi nella mia espe​rienza di prete e di religioso in terra di Calabria e ora, da vescovo, ho sentito urgente l'appello alla povertà e alla sobrietà, convinto come sono che queste virtù sono propedeutiche a ogni annuncio evangelico e sono insieme segno evidente dello spessore di fede nel cuore del singolo presbitero e della comunità parrocchiale e re​ligiosa.

Tutto quanto qui è presentato chiede però una specifica e profonda azione catechistica e pedagogica nelle nostre comunità e nei nostri paesi.

Saranno utili strumenti la catechesi degli adulti, le novene in occasione delle feste religiose, iniziative specifiche, con interventi diretti nelle omelie.

Colpirà soprattutto il tono e l'esempio del singolo presbitero.

Occorrerà pazienza e insieme fermezza da parte dei presbite​ri, ma soprattutto uno Stile unitario nella loro spiegazione e nella loro attuazione.
I principi orientativi
1. Perché questa riflessione? La Chiesa è sempre stata consapevole dell'intimo e inscindibile legame tra la povertà e la fede, in vista di un annuncio libero e liberante del Vangelo di Gesù Cristo.

La povertà, infatti, resta il volto significante dell'esperienza di fede perché la fede fonda le scelte di povertà e quelle a loro vol​ta sono segno visibile della fede che le regge. Nella vita pastorale, la Chiesa sente infatti che la sua libertà per l'annuncio del Vangelo dipende dalla sua povertà. Una Chie​sa povera è anche libera. E, per essere libera, deve essere povera. Oggi siamo chiamati a riflettere su questo stretto legame tra fede, povertà e libertà sia perche siamo immersi in una mentalità «economicistica» (alla quale dobbiamo opporci con decisione vin​cendo ogni suadente tentazione), sia perché nella nostra terra del​la Locride subiamo purtroppo l'insidia della mafia, che resta un'or​ganizzazione a delinquere che ha per idolo il denaro e il potere. Una Chiesa che educhi alla misura del necessario e che mo​stri libertà sul denaro diventa cosi un forte annuncio evangelico e insieme una provocante indicazione di liberazione per le nostre terre.

2. La povera vedova. Nella riflessione, è stata per noi di gran​de aiuto la figura della vedova che il profeta Elia incontra sulla sua strada, in un momento difficile e triste della sua vita, mentre scappa da una donna prepotente e vendicativa, la regina Gezabele, una donna che diventa simbolo di tutte le nostre situazioni d'oppres​sione culturale ed economica. Alla vedova, povera e stanca della vita, il profeta fa un annuncio di grande fede: «Non temere, su, fa come hai detto, ma prepara prima una piccola focaccia per me e portamela; quindi ne preparerai per te e per tuo figlio, poiché di​ce il Signore: la farina della giara non si esaurirà e l'olio dell'or​cio non si svuoterà, finché il Signore farà piovere sulla terra!» (1 Re 17,7-16). La vedova si fidò della parola del profeta, preparò il pa​ne prima per il profeta e poi per suo figlio (gesto eroico per una mamma!), sperimentando così la forza della Provvidenza divina. La fragilità apparente vince la prepotenza del male. E nel Vangelo è Gesù a indicarci come modello sempre una povera vedova che getta nel tesoro del tempio «i due spiccioli, cioè tutto quello che aveva». Lei, «nella sua povertà, aveva messo più di tutti»! (Lc 21,1-4).

3. «Cercate prima il regno di Dio». Gesù, il maestro, «lui che per noi da ricco che era si è fatto povero» (2Cor 8,9), ci ha inse​gnato ad affidarci al Padre celeste, che nutre gli uccelli del cielo che pur non seminano né mietono né ammassano nei granai (cf. Mt 6,26). Non dobbiamo quindi affannarci per il domani, per il mangiare o il vestire, nella precisa indicazione: «Cercate prima il regno di Dio e tutte queste cose vi saranno dato in aggiunta!» (Mt
6,33). Come per le due vedove, che hanno dato tutto, Dio provvede continuamente per chi si fida di lui e getta nel Signore le sue preoc​cupazioni. La Provvidenza si alza prima di noi, ogni mattino.

4. Lo stile dì Gesù. Gesù visse la povertà, prima ancora di annunciarla a noi. Basta uno sguardo al presepe, alla scelta di Nazaret (così simile a tanti nostri piccoli «disprezzati» paesi!), al suo stare con la gente senza un luogo dove posare il capo (cf. Lc 9,58), al suo morire solo e nudo sulla croce. Con chiarezza insegnò: «Difficilmente un ricco entrerà nel Re​gno dei cieli. Ve lo ripeto: è più facile che un cammello passi per la eruna di un ago che un ricco entri nel Regno dei cieli» (Mt 19,24). E di fronte alla sfrenata corsa alle ricchezze per sentirei sicu​ri, egli ammoniva: «Guardatevi e tenetevi lontano da ogni cupidi​gia, perché anche se uno è nell'abbondanza, la sua vita non di​pende dai suoi beni» (Le 12.15). La ricchezza che vale non è quella dello stolto, che accumula tesori per sé e poi li perde. Saggio è invece chi arricchisce davan​ti a Dio, accumulando un tesoro inesauribile, dove i ladri non ar​rivano e la tignola non consuma. Perché dov'è il nostro tesoro, là sarà anche il nostro cuore (cf. Le 12,20.33-34). E fissando il nostro sguardo su di Cristo, nostra forza e sal​vezza, che ogni valore sulla terra diventa relativo, perché lui è la perla preziosa, per comprare la quale vale la pena vendere ogni co​sa, pur di stringerla fra le mani.

5. Lo stile della Chiesa. La Chiesa segue le orme difficili e spesso insanguinate del suo Signore. Lo fa con fatica, ma lo stile di Gesù resta il suo modello. La Chiesa ha infatti una sua vita economica, poiché opera nel​l'umano. Ma se possiede dei beni, questi hanno sempre una tripli​ce finalità (cf. Codice di diritto canonico. Libro V, cann, 1254-1310):
· il culto, le chiese e le opere di apostolato:

· l'onesto sostentamento dei sacerdoti;

· i poveri, con le opere di  carità.

6. La Chiesa delle origini, come leggiamo negli Atti, nelle let​tere di Paolo e di Giacomo, è stata descritta come una comunità dove «nessuno diceva sua proprietà quello che gli apparteneva, ma ogni cosa era fra loro comune». La fede di quella comunità era si​gnificata da gesti tangibili e precisi, che tutti potevano vedere; «Nessuno infatti tra loro era bisognoso, perché quanti possedeva​no campi o case li vendevano, portavano l'importo di ciò che era stato venduto e lo deponevano ai piedi degli apostoli; e poi veni​va distribuito a ciascuno secondo il bisogno!» (Atti 4,32-35).

7. In queste comunità, descritte dagli Atti e dalle lettere, appaiono sempre tre elementi ascetico-comunitari, che vanno stret​tamente tenuti insieme:
· il distacco interiore e verificato dai beni della terra, frutto della fede (cioè la libertà del cuore);

· il portare l'importo ai piedi degli apostoli, cioè mettere i be​ni a disposizione della comunità tutta (ecclesialità di riferimento);

· la conseguente condivisione dei beni, a seconda delle ne​cessità di ciascuno (circolazione dei beni).

Così l'amore si esprimeva in fatti precisi e la Chiesa non era spazio di accumulo di ricchezze, ma grembo materno di fraternità e mensa per tutti. La fede diventava immediatamente carità, so​stenuta da una speranza tenace. Non mancavano anche allora fatiche e sotterfugi, come testi​moniano gli episodi di Anania e Saffira (cf. At 5,1-11) o «i favo​ritismi personali» denunciati nella Lettera di Giacomo (cf. 2,2-9). Perché la Chiesa è sempre stata «santa e peccatrice». Ma proprio questi episodi insegnano a noi tutti la necessità di vigilare sempre, perché il demonio della ricchezza è sempre in agguato nella vita del singolo credente e nel cammino delle nostre comunità. Per questo motivo, è quindi necessario che preghiamo molto di più nelle nostre famiglie e nelle comunità religiose e parroc​chiali, attivando una sistematica e organica catechesi per gli adul​ti, basata sulla parola di Dio, luce e forza per le nostre scelte.
I. La vita delle nostre comunità
8. Da questa riflessione sulla povertà, fede e libertà, ci impe​gniamo nelle nostre comunità della Locride, come presbiteri, dia​coni, religiosi/e e catechisti, a una chiara evangelizzazione sul de​naro e sui beni materiali, con la conseguente educazione alla «ca​rità e alla partecipazione», con gesti concreti e passi progressivi, attraverso iniziative mirale, ben poggiate sul piano catechistico.
Da una parte, va denunciata la «disumana ricchezza» che met​te le cose al posto di Dio e che diventa cosi idolatria, impedisce di aiutare il prossimo, chiude nell'egoismo e, fissando l'attenzio​ne sui vantaggi immediati, rimuove il pensiero della vita futura. Le omelie siano più forti in questa denuncia e gli ammonimenti dei genitori ed educatori nei confronti dei figli e dei giovani di​cano con chiarezza la pericolosità di certe scelte di vita, imposta​te sull'iniqua ricchezza. Anche le confessioni siano chiarificatri​ci, richiedendo a ogni fedele un accurato esame della sua coeren​za tra la professione dì fede e il suo comportamento nella società, nel pagamento delle tasse, nella qualità del suo impegno profes​sionale.
Ma accanto alla denuncia chiara, dobbiamo far sgorgare nei nostri paesi una spiritualità della vita economica, che si caratte​rizzi per questi valori: sobrietà, disponibilità a condividere i beni, serietà e competenza nel proprio lavoro, considerando tutti i lavo​ri di pari dignità. Ciò comporta che si agisca con solidarietà so​ciale, sensibilità politica, rispetto dell'ambiente amato come un giardino, impegno per armonizzare gli interessi particolari con quelli generali, iniziative culturali e politiche perché la dignità del​la persona sia posta al centro del sistema produttivo («il lavoro è per l'uomo e non l'uomo è per il lavoro!»).
Ogni famiglia sappia compiere le sue scelte economiche con oculatezza e saggezza, evitando forme di apparenza, specie in cer​te feste dì famiglia, che comportano poi dei pesi insopportabili nei mesi seguenti.
Anche nell'educazione e formazione dei ragazzi e dei giova​ni, con la forma del Vangelo, seguendo l'esempio del Cristo, sarà fecondo puntare su criteri di sobrietà, nella gioia delle piccole co​se, nella solidarietà da costruire nei gesti di ogni giorno, creando I una mentalità di cooperazione sociale, che avrà poi i suoi positivi frutti in seguito.
I poveri siano perciò amati e seguiti con cura, trovino sempre ascolto nel cuore della nostra comunità e il loro grido si tramuti in azione concreta di lotta per la giustizia.
9. Ci impegniamo così a camminare con i nostri fedeli, se​guendo tre modalità decisive: la partecipazione, la trasparenza, la gratuità.
10.  Prima di tutto, sarà cura dei presbiteri e dei catechisti edu​care i fedeli a una cosciente partecipazione a tutte le necessità, aumentando il senso di appartenenza a una comunità più ampia. Superiamo così la visione miope del nostro «familismo», che ten​de a chiuderci lutti dentro interessi particolaristici, sui quali poi lavora facilmente la mafia.

11.  Per educarci alla partecipazione è indispensabile la tra​sparenza in tutte le nostre amministrazioni, a ogni livello. Essa è un raggio della chiarezza del Cristo, che si riflette nelle nostre scelte di testimonianza, sia personale, sia sociale che economi​ca. Non è solo una tecnica, ma uno stile di vita, leale e onesto. Si attua in modo specifico nella comunicazione, a tutta la comu​nità, delle attività e scelte economiche, con la pubblicazione men​sile del rendiconto alle porte della chiesa e nei bollettini parroc​chiali.

12.  Infine, ogni relazione con la parrocchia sia basata sulla legge della gratuità: «Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamen​te date!». Questo dovrà trasparire sia nella vita dei presbiteri, che hanno donato tutto per il Signore, sia nella vita dei fedeli, che ri​pongono in Dio tutta la loro fiducia.

La gratuità diventerà ben presto sobrietà di vita, anche in vi​sta delle grandi scelte mondiali, che impongono ai cristiani di ri​fiutare ogni logica di guerra, sempre e ovunque, di scegliere stra​de di pace e di non violenza, coltivando itinerari di perdono, tan​to necessari nella nostra Locride (che pur vede esempi eroici e me​ravigliosi, accanto purtroppo a tristi scene di faide riemergenti).
13. Perciò, e necessario nelle nostre comunità dare visibilità alla carità verso i poveri, gli ammalati, gli ultimi.
La carità sia perciò generosa (fiducia reciproca, stimolo al do​no, esempio personale, fiducia nella Provvidenza) e insieme in​telligente (discernimento acuto delle necessità, saggio uso delle ricchezze, rispettosa distribuzione delle risorse, lungimiranza...) e organizzata (cioè affidata non solo al gesto del singolo, ma rea​lizzata dentro un progetto comunitario, che giunge fino alle scel​te socio-politiche).
14. Secondo questi tre principi (partecipazione, trasparenza e gratuità), tenendo presenti le necessità della carità, stabiliamo que​ste precise norme.
a) Per i sacramenti, l'offerta sia sempre libera.

b) Non si espongano più i tariffari (possono eventualmente essere conosciuti, come riferimento orientativo in certi casi par​ticolari o in certe circostanze specifiche).

e) Nelle celebrazioni solenni dei sacramenti, si distingua l'of​ferta che i fedeli fanno alla Chiesa in quanto comunità, da quello che è invece dovuto per addobbi, fiori, servizi fotografici. Per que​sti servizi, è opportuno trattare direttamente con coloro che li pre​stano, nel rispetto delle norme diocesane.
Anche i cori, in queste occasioni, si adeguino ai criteri della libertà, della gratuità e della trasparenza.
In queste celebrazioni non ci siano sprechi e si eviti ogni for​ma di lusso. Pensiamo invece concretamente ai poveri, vicini e lontani, con gesti di carità che diventano segni visibili della gra​zia sacramentale.
15. Rilanciamo il decalogo dell'amministrazione, partecipata e trasparente (già presente nella lettera pastorale del settembre 1996). richiesto a tutte le Chiese in Italia;
- esatta intestazione dei beni (onde evitare che ciò che è della comunità finisca in mano ai privati):
- distinzione tra cassa della comunità e cassa personale del parroco;
- distinzione tra offerte alla comunità parrocchiale e offerte personali al singolo sacerdote (CIC can. 531 );

· effettiva destinazione delle offerte allo scopo per il quale sono state raccolte e versamento in curia delle giornate che si ce​lebrano lungo l'anno;

· rendiconto consuntivo alla fine dell'anno;

· bilancio preventivo all'inizio del nuovo anno, va consegna​la in curia (entro la fine di febbraio) una copia del rendiconto con​suntivo e del bilancio preventivo;

· esatta tenuta dei libri contabili delle entrate e delle uscite:

· conservazione dei documenti in un apposito dignitoso ar​chivio;

· rispetto delle norme civili e fiscali dello stato;

· costituzione ed effettivo funzionamento del Consiglio per gli affari economici, in ogni parrocchia, secondo le precise nor​mative canoniche.

16. Un importante spazio di partecipazione e di trasparenza per tutti noi è la sottoscrizione dell'8 per mille per la vita della Chiesa e l'offerta deducibile per il sostentamento del clero.
Le modalità sono indicate in ogni singola parrocchia.
I presbiteri curino con impegno questa sensibilizzazione, che si sta rivelando preziosa per la vita delle nostre comunità, specie nelle due giornate specifiche, collocate nella prima domenica di maggio (per la vita della Chiesa) e nella festa di Cristo Re (per il sostentamento dei sacerdoti).
Diano indicazioni chiare e offrano sempre forti motivazioni fondamentali, capaci di controbattere la facile tendenza alla dele​ga che si sta insinuando tra la nostra gente.
17. Anche la curia diocesana non impone tariffe, ma riceve so​lo offerte spontanee e libere per i servizi prestati, in vario modo.
Fa eccezione solo la quota da versare in curia per le proces​sioni esterne in occasione delle feste religiose (come pure il ver​samento del 2% alla Caritas diocesana e del 2% per il fondo per la cooperazione giovanile, calcolato sulle entrate delle feste, men​tre il restante 8% va lasciato alla parrocchia) (cf. più avanti).
Per tutte le spese di stampa, che con passione la curia affron​ta in vista di un sempre più qualificato servizio pastorale, ogni parrocchia provveda con un'offerta, nella misura delle sue possi​bilità ed esigenze.
II. La povertà nella vita dei presbiteri
18. Al centro d'ogni comunità cristiana, si colloca sempre un sacerdote, che appartiene alla comunità come un dono prezioso, nell'immagine perenne del buon Pastore, che conosce ed è cono​sciuto dalle sue pecorelle, le precede e sa donare per loro la sua stessa vita.
Il cuore d'ogni prete è fatto così per amare, in pienezza e gra​tuità, la comunità che il Signore, nell'obbedienza, gli ha affidato.
Quanto più forte sarà l'oblazione del prete, tanto più generosa sarà la risposta della comunità, a tutti i livelli.
19. Va quindi sicuramente superata e sfatata una certa imma​gine di prete potente o sistemato, che ancora in certi momenti o luoghi si registra tra la nostra gente. Il modo migliore sarà quello di manifestare con i fatti, da parte del vescovo e del prete, il di​stacco affettivo ed effettivo dal denaro.
La nostra gente, infatti, ammira molto la figura di un presbi​tero libero dal denaro e da ogni forma di potere. Lo vuole gene​roso e chiaro, che non chiede privilegi, che sa condividere fino in fondo le fatiche e le gioie dei nostri paesi. La gente chiede mol​to al prete, ma molto anche restituisce, con altrettanta concretez​za e generosità.
Ma è purtroppo vero che condanna con durezza, senza indul​genza, ogni attaccamento al denaro o al potere.
20. Il prete coltivi perciò la povertà del cuore, perché l'attac​camento al denaro può manifestare una pseudo-sicurezza, un meccanismo compensativo, che denota un disagio di fede, cioè un ca​rente abbandono a Dio, vera ricchezza dell'uomo e Provvidenza continua per noi. Quanto si dice del prete, vale ovviamente per ogni fedele, nella sua vita di coerenza evangelica (come si è det​to nella prima parte)!
Ogni sacerdote perciò eviti l'uso di cose appariscenti o di mac​chine costose. Badi invece alla funzionalità delle cose, finaliz​zando tutto all'apostolato, per la crescita della comunità tutta.
Nelle sue scelte, si regoli tenendo presente le famiglie più mo​deste della parrocchia.
21. Anche nei legami con la propria famiglia, ogni prete sap​pia aiutare senza accumulare per la famiglia. È, infatti, padre di una famiglia secondo lo spirito e non può impegnarsi nell'amore secondo la carne, che rischia di essere un riprendersi quello che si è donato generosamente in gioventù al Signore.
Certo, la diocesi, per parte sua, dovrà concretamente pensare, con attenzione efficace, ai presbiteri anziani, soli e ammalati.
22. In specifico, chiediamo che il presbitero mostri anche este​riormente il distacco dal denaro, staccando visibilmente l'offerta dal sacramento.
Anche per la messa, il sacerdote non riceva direttamente l'of​ferta dai fedeli, ma questa sia gettata, con libertà e partecipazio​ne, dentro un'apposita cassetta, collocata in luogo opportuno.
Meglio se tale cassetta, come utilmente si sta già facendo in alcune parrocchie, manifesta la triplice destinazione; Chiesa, po​veri e sacerdote (secondo le indicazioni del numero 5 di questa esortazione). In questo modo, per esplicitare, nella buca della Chiesa vanno tutte le offerte per la comunità, in occasione di ma​trimoni, battesimi o altre offerte spontanee. Nella buca dei pove​ri vanno le offerte per la Caritas mentre in quella del sacerdote vanno gettate le elemosine per la messa e altre offerte che si de​sidera compiere per i sacerdoti della parrocchia.
23. Anche i diaconi, i religiosi e le religiose sentiranno il fa​scino di questo eroismo, chiesto a tutti dalla forza del Vangelo.
Il diacono sia figura di riferimento specifico nella carità evan​gelica. Lo faccia sia con lo stile personale suo e della sua fami​glia, sia nell'adempimento di un ruolo comunitario che ha come centro la carità, perché è lui. infatti, l'animatore principale della sensibilità caritativa dell'intera comunità.
24. I religiosi e le religiose siano particolarmente attenti a que​sti orientamenti, perché sono chiamati a essere testimoni di povertà.
Sappiano accogliere e mai cercare, sappiano donare senza ac​cumulare, manifestando con il loro stile di vita la gioia di aver scoperto la perla preziosa, per la quale val la pena vendere ogni cosa pur di acquistarla.
25. Tutto quanto abbiamo qui indicato, fratelli e sorelle ca​rissimi, non sia visto come un peso, ma come un'indicazione pre​ziosa per rendere vera la nostra scelta evangelica. Gesù esige mol​to da noi, oggi. Ma lo fa per renderci effettivamente liberi nel​l'annuncio del suo Vangelo e per farci crescere nell'amore, in pie​nezza d'umanità.
Ma non potrà farcela un solo presbitero. Occorre che tutti i presbiteri siano compatti e uniti nell'attuazione di queste norme. Tutto sarà allora più spedito e anche eventuali resistenze tra la gente saranno presto superate.
Ma anche i fedeli, per parte loro, in una radicale scelta evan​gelica, personale e comunitaria, accolgano in obbedienza queste indicazioni, favorendo la loro osservanza, appoggiando i propri preti nei momenti di eventuali difficoltà.
III. La povertà nelle feste religiose
26. La festa è un momento di grande importanza nella vita di ogni comunità. Da sempre, infatti, abbiamo bisogno di fare festa. La tradizione biblica lo annuncia continuamente e un popolo sen​za festa è un popolo sconfitto.
Nella Locride poi, come in terra di Calabria, la festa manife​sta una serie di elementi specifici, tutti preziosi e indispensabili; è la gioia di un paese e di una famiglia, è un fattore culturale e sociale, è un momento aggregativo dell'intera comunità.

È soprattutto occasione di lode al Signore, che ci ha dato il tempo perché fosse riempito della sua benedizione e del bene fat​to per avere in dono la vita.

27.  Ma la tradizione della festa cambia sempre nella sua mo​dalità di attuazione. Non è mai statica, ma sempre dinamica, cioè sempre da costruire, nel rispetto sia delle tradizioni passate sia delle esigenze nuove che si manifestano man mano il crescere del​la comunità. Una comunità non può quindi restare attaccata alla tradizione in modo passivo. La tradizione deve essere sempre collegata con la storia presente. La tradizione non è un mostro in​toccabile. Anzi, se la festa non si rinnova, resta fossilizzata ed è destinata alla morte. Non aver il coraggio di cambiare è quindi se​gno di paura e di poca fede!

28.  La festa poi va sempre celebrata in sintonia con la spiri​tualità biblica, che si riassume in questi due atteggiamenti, che tutte le feste nostre devono avere.

La vera gioia è frutto dell'ascolto amoroso e attento della pa​rola del Signore, che illumina i nostri passi e ci apre il cuore al dono. Dice il libro di Neemia, in occasione di una festa: «Anda​te, mangiate carni grasse e bevete vini dolci e mandate porzioni anche a quelli che nulla hanno di preparato, perche questo gior​no è consacrato al Signore. Non vi rattristate, perché la gioia del Signore è la vostra forza» (Ne 8,10).

Sia festa per tutti e non per alcuni soltanto: «Tutti mangiaro​no e si saziarono» ci dice il Vangelo di Marco (Mc 6,44), dopo che Gesù ebbe moltiplicato il pane per la folla nel deserto fattosi «prato verde», cioè giardino!

29. Nelle feste dedicate ai santi, poi, non dobbiamo mai dimenticare che «ogni nostra autentica attestazione di amore fatta ai santi per sua natura tende e termina a Cristo, che è "la corona di tutti i santi", e per lui a Dio, che è mirabile nei suoi santi e in essi è glorificato» (Lumen gentium, n. 50; EV 1/422).

I santi sono come uno specchio nel quale si riflette il gran so​le che è Dio. Perciò, guai se, per manifestazioni sbagliate, essi diventano come uno scudo che c'impedisce di godere di quel sole, che dà vita ad ogni cosa.

30. Il comitato feste parrocchiale. Ogni parrocchia abbia un so​lo comitato feste. Presidente di diritto del comitato feste è il parroco.

Il comitato è nominato dal parroco, su proposta del consiglio pastorale parrocchiale. I nomi del comitato feste vanno comuni​cati in curia diocesana, all'ufficio liturgico e devono essere scel​ti tra i fedeli che godono di buona fama, vita cristiana esemplare e specifica competenza. Per la raccolta esterna di offerte è indi​spensabile che ogni membro del comitato sia autorizzato dalla Questura.

Il comitato feste dura in carica un anno e può essere ricon​fermato per l'anno successivo. Se dovesse eventualmente rima​nere un debito da saldare per le spese della festa, dovrà essere estinto dal comitato stesso. Finita la festa, il comitato, entro tre mesi, ne presenta il bilancio consuntivo al consiglio pastorale par​rocchiale, consegnando al parroco gli eventuali doni votivi pre​ziosi per la debita custodia.

Il consiglio pastorale parrocchiale dà le linee dell'imposta​zione della festa.

Il comitato feste attua tale impostazione e predispone il con​seguente programma e il bilancio preventivo della festa, siglato dalla firma definitiva del parroco. Alla cassa della comunità par​rocchiale dovrà essere versata la quota dell'8% sulle entrate del​l'anno, prevista dalla presente normativa.

Il comitato feste raccoglierà le offerte in questo duplice modo:

· nelle case o negli esercizi commerciali, prima della festa, rilasciando regolare ricevuta;
- in chiesa, durante tutta la novena, nell'apposita cassetta, pri​ma o dopo le processione (mai durante le processioni stesse).
Il comitato feste presenta in curia diocesana, all'economato, il bilancio preventivo della festa, con accluso il consuntivo dell'anno precedente. All'economato dovrà essere versata la tassa sul​la festa, stabilita dalla curia diocesana, e le quote sulle entrate, previste per la comunità diocesana: il 2% per la Caritas e il 2% per il Fondo per la cooperazione giovanile. Ottenuta l'autorizza​zione dell'economato, si presenterà il programma della festa al​l'ufficio liturgico, che, esaminatolo e approvatolo, rilascerà la re​lativa licenza per lo svolgimento della festa.

31. In alcuni nostri paesi, per tradizioni particolari, esiste un comitato feste che gestisce lo svolgimento della festa solo nei suoi aspetti esteriori e civili.

Noi, come comunità diocesana, lo accettiamo, là dove esiste, purché siano garantite queste precise condizioni:

il comitato feste civile dovrà assumere una vera e riconosciuta personalità giuridica e sarà composto di persone che godano in paese di buona fama, integrità morale e specifica competenza; raccoglierà le offerte soltanto nelle famiglie o negli esercizi commerciali (rilasciando regolare ricevuta), non in chiesa né tan​tomeno durante le processioni. Per la raccolta esterna di offerte è indispensabile che ogni membro del comitato sia autorizzato dal​la Questura; dovrà presentare il bilancio preventivo e consuntivo della festa alla popolazione del paese, in apposito bollettino pubblico, non man​cando di tener presenti le necessità dei poveri, vicini e lontani; dovrà collaborare con il consiglio pastorale parrocchiale nel​l'impostazione di fondo della festa stessa,

32. La preparazione alla fèsta sia adeguatamente curata, so​prattutto durante i tridui o le novene. Sia scelto un predicatore ben preparato e aggiornato e con lui il parroco e il consiglio pastora​le concordi i contenuti centrali della predicazione.

Si utilizzi saggiamente questo momento prezioso della vita di un paese, per un'efficace maturazione della fede, tramite la ri​conciliazione sacramentale, la visita ai malati e l'aiuto ai poveri, affrontando anche questioni specifiche di dottrina sociale e di cre​scita culturale.

La migliore preparazione alla festa resta comunque la pace nelle famiglie e nei cuori.

33. Le processioni. Ogni parrocchia abbia un numero limita​to di processioni durante l'anno. Si valorizzi soprattutto la processione del Corpus Domini, del Venerdì santo e della festa pa​tronale.

Il consiglio pastorale parrocchiale curi molto questa manifesta​zione religiosa, perché sia ben fatta, con un adeguato impianto mi​crofonico, in sintonia tra i momenti della banda e quelli del coro.

La processione sia limitata per lunghezza e tempo.

34.  E' ovviamente vietato appendere soldi sulla statua o sulle vare, mediante i nastri. E pure vietata ogni forma di «incanto» del​le immagini sacre.

35.  Uso delle offerte. Le offerte devono servire per il triplice scopo, sopra già illustrato: i festeggiamenti, i poveri e la cura del​l'edificio della chiesa.

Si educhino i fedeli a maturare un uso intelligente ed «evan​gelico» delle offerte raccolte per la festa, sia dal comitato par​rocchiale che civile. Dobbiamo rendere conto a Dio di queste ri​sorse e guai a noi se le sprechiamo per cose fatue. Devono inve​ce servire per lo sviluppo vero e duraturo dell'intero paese, attra​verso iniziative che stimolino la cultura, la valorizzazione dei pro​dotti tipici, la diffusione delle cose belle che ogni paese conserva in sé e nessun momento è più opportuno della festa per poterle trasmettere ai paesi vicini o ai figli che crescono

Le offerte siano raccolte dentro il paese e non oltre il territo​rio comunale e sia sempre data regolare ricevuta. È poi indispen​sabile che sia rispettata la normativa vigente in materia assicura​tiva e fiscale (IVA e SIAE).

36.
Le confraternite. Siamo grati alle confraternite che hanno custodito lungo i secoli un prezioso patrimonio di religiosità, anche attraverso la cura di chiese belle e importanti.

Il loro cammino dovrà però essere sempre più collegato e in​serito nel cammino dell'intera parrocchia. Perciò anche la festa della confraternita dovrà essere gestita nelle modalità espresse nel numero 30, che riguardano anche le confraternite.
Sulle offerte raccolte dal comitato feste parrocchiale in occa​sione della festa della confraternita sarà attuato un prelievo, così suddiviso:
· per le confraternite che curano direttamente una loro chie​sa: il 6% delle entrate sarà versato per la chiesa della confrater​nita e il 2% alla comunità parrocchiale; il 2% alla Caritas dioce​sana e il 2% per il Fondo per la cooperazione giovanile (queste due somme saranno versate in curia vescovile);
· per le confraternite che non hanno una loro chiesa, tale pre​lievo sulle entrate sarà conforme alle indicazioni del n. 30.

Cari fratelli e sorelle, carissimi presbiteri e diaconi: siamo certi che questa esortazione con il relativo decreto di attuazione normativa troverà un cuore pronto ad accoglierla per attuarla nella vita personale, familiare e comunitaria, sia nelle parrocchie che nelle confraternite.
Il denaro è un grande mezzo per fare il bene, se lo sappiamo usare bene. Ma può diventare un grande strumento di iniquità, se lo usiamo male.
Uno stile di sobrietà e di povertà garantisce libertà alla Chie​sa e al cuore di ciascuno di noi.
Per questo, chiediamo a tutti i parroci, ai catechisti e cate​chista ai religiosi e religiose, ai docenti di religione nelle scuole di spiegare con fedeltà e compiere un'accurata azione formativa e pedagogica, per poter entrare nella mentalità nuova che queste norme chiedono a tutti noi, certi che dalla loro attuazione, deri​veranno frutti fecondi di fede, di libertà e di coraggio nell'an​nuncio del Vangelo.
In questo senso, sarà trascinante l'esempio diretto dei pre​sbiteri.
Ma abbiano la consapevolezza che in questa materia è indi​spensabile procedere tutti uniti, senza pretendere eccezioni, ri​fiutando strade individualistiche, pur nella necessaria pazienza, accompagnata però sempre da chiarezza.
Queste norme andranno in vigore dal 1° maggio 2002.
Con affetto e vicinanza nella preghiera,
* Giancarlo (Bregantini) css, vescovo
Locri, 2 aprile 2002, festa di san Francesco da Paola, ardente testimone di povertà in terra di Calabria.
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